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Chi si prostituisce non può più essere considerato esclusivamente come corpo da curare e punire o anime da salvare. La prostituzione migrante, concretizzazione di progetti migratori per un’importante settore dell’immigrazione femminile con percorsi di clandestinità nei nostri paesi, ha introdotto prepotentemente le condizioni di sfruttamento delle donne coinvolte, evidenziando un fenomeno sociale nuovo che dovremmo indagare con categorie e strumenti diversi da Quelli comunemente utilizzati per la prostituzione.

In donne portatrici di diritti negati la riflessione sullo sfruttamento ha introdotto il concetto di vittima. Nonostante l’ambiguità e l’uso strumentale cui è soggetto tale concetto, esso ha introdotto un cambiamento culturale. Infatti, chi si prostituisce, non può più essere identificato esclusivamente come corpo da curare o anima da salvare, ma assume la dignità di persona portatrice di diritti negati. Se tutto ciò ha portato, rispetto allo sfruttamento sessuale, a dei significativi ed importanti successi sia in campo sociale che legislativo, ad esempio l’introduzione in Italia dell’istituto della protezione sociale, nulla è cambiato rispetto alla prostituzione migrante.

Il dibattito che si è sviluppato in Questi ultimi anni è sintetizzabile in un’unica tesi: “normare la prostituzione per ripulire le strade”. Questo potrà anche essere realizzato se a fronte di norme che definiscono come e dove ci si può prostituire ci sia contemporaneamente un’importante e costante repressione sulle strade. Il risultato sarà di aver reso invisibile, e non aver eliminato o convertito in altre forme, Quello che attualmente le strade delle nostre città impietosamente ci svelano, e cioè la prostituzione migrante.

Un fenomeno legato ai rapporti di forza tra mondo ricco e paesi poveri La prostituzione migrante non può essere ridotta ad una forma del mercato del sesso a pagamento (es. prostituzione di strada, turismo sessuale, QUartieri a luci rosse, case di tolleranza, ...), e non è nemmeno la sommatoria o la sintesi tra due fenomeni come la prostituzione di strada e la tratta. Essa è un fenomeno sociale a se, prodotto dagli sQuilibri tra centri e periferie del mondo. Si regola e si modifica a seconda di come si orientano i rapporti e le economie tra i nord e i sud del mondo. Si articola attraverso il convogliamento, da parte delle reti di sfruttamento, di settori dell’immigrazione femminile con percorsi di clandestinità provenienti dai paesi con scarse opportunità per le donne, verso i mercati del sesso a pagamento dei paesi più ricchi. Tutti i paesi coinvolti dalla prostituzione migrante, attraverso le economie che sviluppa, i bisogni che soddisfa, consapevolmente o inconsapevolmente contribuiscono alla sua riproduzione. La prostituzione migrante è direttamente collegata a Questi processi di globalizzazione, e in Questo senso essa diventa parametro di riferimento per misurare la forbice nelle economie, diritti, poteri tra queste aree del mondo.

Le problematiche sociali connesse alla prostituzione migrante impegnano le comunità locali su tre fronti: la riduzione del danno in ambito sanitario, il sostegno alle persone vittime di tratta e di sfruttamento sessuale, i conflitti tra target di prostitute e cittadini.

Attualmente gli interventi in tali ambiti si collocano come azioni rivolte al fenomeno sociale della prostituzione di strada e a quello della tratta.

Alcune chiavi di lettura le complessità che il fenomeno sociale della prostituzione migrante pone alle nostre Comunità locali evidenzia la necessità di una pluralità di interventi da realizzarsi in ambiti diversi, integrati tra loro da politiche di accoglienza, le uniche in grado di garantire la coesione sociale, il rispetto delle identità e la tutela dei diritti. Prima di sviluppare un’analisi su come una comunità locale può affrontare le problematiche che le sottopone il fenomeno sociale della prostituzione migrante, riteniamo indispensabile introdurre alcune riflessioni:

1. Concetti come “prostituzione” sono troppo generici, contengono tutto e il contrario di tutto, c’è il rischio di banalizzazioni e luoghi comuni come “ il mestiere più antico del mondo” , o l’identificazione e il riduzionismo del fenomeno sociale con le soggettività coinvolte quali: prostitute o clienti. Questa banalizzazione della prostituzione, nega una seria riflessione teorica che, da una analisi degli assunti di base di tale fenomeno sociale quali sessualità, autodeterminazione/sfruttamento, mercificazione, sia in grado di storicizzarne le forme. Impedisce, altresì, di rivolgere lo sguardo sui rapporti che regolano i comportamenti tra i sessi e il mercato che ne consegue nelle sue diversificazioni e/o specializzazioni (turismo sessuale, scambismo, sadomaso, pornopedofilia, ecc...). E di come questi rapporti trovano sostanza e determinazione dall’intreccio tra gli attuali processi di globalizzazione e il provincialismo italiano. In sintesi, non è permesso conoscere ciò che in questo momento contribuisce, in maniera certamente non trascurabile, alla costruzione dell’identità sociale, non che dei costumi, delle nostre comunità.

2. Parlare di prostituzione oggi significa aver ben chiaro di trovarsi di fronte ad un fenomeno sociale complesso, intrecciato con altri fenomeni sociali quali l’immigrazione femminile in condizioni di clandestinità, il rapporto tra i sessi tra soggetti appartenenti a culture diverse, la tratta e lo sfruttamento a fini sessuali. Tutti questi fenomeni sociali costituiscono un sistema nel quale si sostanziano rapporti sociali ed economie che coinvolgono, direttamente o indirettamente, migliaia di persone. Pertanto, realizzare delle politiche di intervento in merito significa, non tanto eliminare i fenomeni sociali, ma porsi l’obiettivo di riconoscerli nella loro complessità, cercare di armonizzarli, equilibrarli per limitarne eccessi come violenze e sfruttamenti mediante la produzione di economie e rapporti sociali nuovi, fondati sul riconoscimento dei diritti naturali e sociali di tutte le soggettività coinvolte.

3. È necessario inoltre compiere uno sforzo intellettuale, oltre che politico, che consenta di oltrepassare le barriere morali e ideologiche che portano ad identificare le prostitute vittime da salvare e da ricostruire dai danni prodotti dalla mercificazione del sesso a pagamento. Oppure identificarle tutte come donne potenzialmente autodeterminate che considerano la prostituzione un’opportunità di libertà e di possibile affermazione sociale, negata esclusivamente dal non riconoscimento dei diritti. È evidente che Queste visioni appartengono ad una dialettica interna alla produzione di istanze ideologiche inerenti al fenomeno sociale della prostituzione, ma assolutamente incapace di contenerne le problematiche che coinvolgono le migliaia di persone straniere che si prostituiscono.

4. Le politiche di accoglienza rappresentano una delle risposte possibili alla prostituzione migrante. Qualora Queste, come attualmente avviene, non si coniughino con politiche sui flussi migratori e di contrasto alla tratta nei paesi di origine, transito, arrivo, si traducono in interventi relativi o al fenomeno sociale della prostituzione di strada, o a quello della tratta.

5. Le comunità locali tra accoglienza e rifiuto le comunità locali si rapportano alla prostituzione migrante con modalità che oscillano tra una posizione di completa accoglienza o di totale rifiuto.

Accoglienza per una comunità significa:

1. riconoscere la prostituzione migrante come un fenomeno sociale alla cui riproduzione contribuiscono i comportamenti di parte degli individui delle nostre collettività;

2. interagire con essa mediante risposte volte a governarla intervenendo sulle problematiche sociali ad essa collegate.

Rifiuto significa considerare la prostituzione migrante come altro da se. le comunità sono costrette a subirla in Quanto introdotta e imposta da altri.

Inoltre essa contiene un potenziale di pericolosità sociale capace di minare le fondamenta stesse delle comunità. Gli interventi richiesti vengono delegati esclusivamente alle istituzioni repressive con il compito di creare una cintura protettiva tra le nostre collettività sane e i possibili untori.

Riduzione del danno, sostegno alle vittime della tratta, conflitti tra prostitute e cittadini le problematiche sociali connesse alla prostituzione migrante impegnano le comunità locali su tre fronti: la riduzione del danno in ambito sanitario, il sostegno alle persone vittime di tratta e di sfruttamento sessuale, i conflitti tra target di prostitute e cittadini. Attualmente gli interventi in tali ambiti si collocano come azioni rivolte al fenomeno sociale della prostituzione di strada e a quello della tratta. Affinché questi siano in grado di dare risposte significative al fenomeno sociale della prostituzione migrante, devono essere inseriti in un contesto più ampio di prevenzione sanitaria, di promozione sociale e di mediazione di comunità, tutti integrati tra di loro.

Interventi e strategie l’insieme di questi interventi rappresentano le strategie delle politiche di accoglienza. Operativamente significa che, gli interventi a bassa soglia volti a tutelare la salute di Quanti si prostituiscono, oltre a perseguire le direttive dell’OMS che da alcuni anni sollecita interventi di riduzione del danno rispetto alla diffusione delle malattie infettive e individua nelle prostitute migranti una categoria a rischio, devono essere perseguiti all’interno di una strategia che si pone come obiettivi generali la prevenzione e la tutela della salute di tutti, soprattutto in virtù del fatto che le richieste di prestazioni senza protezione da parte dei clienti rimangono attestate sul 50%. Per far questo è necessario che il lavoro delle unità di strada venga supportato da un lavoro di sensibilizzazione e di informazione rivolto a tutta la comunità, con particolare riferimento al popolo della notte e da un lavoro di rete istituzionale affinché i servizi sanitari siano in grado di accogliere e rispondere ai bisogni delle prostitute migranti. 

Altresì, gli interventi rivolti al fenomeno sociale della tratta come gli aiuti alle persone vittime di sfruttamento, per essere una risposta rivolta anche alla prostituzione migrante è necessario che, le reti di contatto che operano laddove si manifesta o si rende visibile il fenomeno, le reti preposte alla formazione e all’inserimento lavorativo, all’accoglienza alloggiativa sia di tipo assistenziale che di autonomia, alla socializzazione, oltre a garantire la realizzazione dei programmi di protezione sociale, diventino veicolo di una comunicazione sociale e culturale tra la comunità locale e soggetti provenienti dal mondo della prostituzione migrante, trasformando l’aiuto ad ex prostitute in opportunità per donne migranti coinvolte nel mercato del sesso, in condizioni di clandestinità e sfruttamento. la comunità aiuta autoeducandosi.

Analogamente, gli interventi a bassa soglia delle unità di strada con compiti di intervenire sugli elementi di conflitto tra cittadini e prostitute migranti nei luoghi di esercizio e di consumo, per non rimanere confinati nella sfera della riduzione del danno per i soggetti più svantaggiati e più a rischio, si devono riqualificare nell’arte della mediazione tra i bisogni e le istanze di tutti i soggetti in conflitto. 

Il bisogno, ad esempio, che il lavoro diretto con chi si prostituisce rispetto ai comportamenti in strada venga inserito all’interno di una strategia più complessa che veda la comunità locale come soggetto attivo anche nell’individuazione e l’utilizzo di zone a minor conflittualità e minor rischi per chi si prostituisce, e non, come tutt’ora avviene, come soggetto passivo rispetto alle logiche del mercato del sesso e alle strategie delle reti di sfruttamento che controllano le strade delle nostre città.

A partire dai paesi d’origine le politiche di accoglienza rappresentano quindi per le comunità locali che accolgono la risposta alla prostituzione migrante. Ma ciò rimane comunque insufficiente. La prostituzione migrante è un fenomeno troppo complesso per poterla governare con politiche di accoglienza che intervengano esclusivamente nei paesi di arrivo. Queste devono potenziarsi e integrarsi con politiche sui flussi migratori e di contrasto alla tratta nei Paesi di partenza, transito e arrivo. C’è la necessità, quindi, di mettere in campo azioni capaci di intrecciare i bisogni, come la realizzazione di progetti immigratori e il reperimento di manodopera, prodotti ed espressi da soggettività appartenenti a contesti sociali differenziati (ad esempio donne dell’Est Europa e imprenditori veneti) che, nella fase attuale, traggono alimento due istanze sociali soggette a forti sollecitazioni quali: la condizione della donna nei paesi dell’Est Europa e la competitività dei sistemi produttivi veneti nell’era della globalizzazione dei mercati.

Le politiche relative ai flussi migratori devono essere caratterizzate da un’insieme di azioni con il compito di favorire la relazione tra la potenziale manodopera femminile, proveniente da paesi con forte immigrazione clandestina verso l’Italia, con la domanda espressa da quei comparti produttivi italiani con forte carenza strutturale di manodopera mediante la realizzazione di progetti immigratori. la loro realizzazione necessita di interventi di accoglienza nei paesi di arrivo, garanti dell’integrazione sociale e lavorativa delle donne straniere e della convivenza tra popolazione residente e nuove insediate.

Contrasto alla tratta a fini sessuali Questi interventi allargano la sfera delle politiche di accoglienza da parte di una comunità locale rispetto alla prostituzione migrante. Infatti se le politiche di accoglienza descritte precedentemente, rappresentano dispositivi che operano con un ottica di riduzione del danno intervenendo sulle problematiche sociali che la prostituzione migrante impone alle nostre collettività, quest’ultime, quelle collegate ai flussi migratori, che intervengono direttamente nei paesi di reclutamento delle donne, rappresentano quelle forme di prevenzione primaria e secondaria capaci di sottrarre economie e egemonie culturali alle reti di sfruttamento che si alimentano e traggono profitti dalla prostituzione migrante. Infine, le politiche di accoglienza devono trovare una integrazione con le politiche di contrasto alla tratta in tutti i contesti territoriali in cui essa si esprime. Perché ciò avvenga bisogna che parte delle azioni sociali interagiscano con parte delle azioni repressive. Queste hanno tra loro culture e origini diversificate. Per trovare un’integrazione è necessario che tutte queste azioni mettano al centro dei loro interventi lo sfruttamento e le soggettività coinvolte, affinché l’area repressiva, attraverso la funzione investigativa, orienti i propri interventi, rispetto alla prostituzione migrante, al contrasto delle reti di sfruttamento, mentre l’area sociale intervenga offrendo l’opportunità, a quante sono vittima di sfruttamento, di riformulare il proprio progetto migratorio.

L ‘integrazione tra l’azione investigativa e quella della promozione della persona, aree specifiche l’una degli interventi repressivi, l’altra dell’intervento sociale, permette alle Forze dell’Ordine di non reputare i soggetti vittime di tratta esclusivamente come dei clandestini, mentre agli operatori sociali, consente di non trasformare la protezione sociale in un dispositivo per la regolarizzazione.

Il grado di civiltà e di democrazia di una comunità si misura dal tipo di servizi e di opportunità che essa è in grado di offrire alle fasce più deboli e marginali presenti sul proprio territorio. Il rapporto con le soggettività coinvolte nella prostituzione migrante rappresenta una delle cartine di tornasole di tale misurazione.

Le politiche di accoglienza rappresentano per le Comunità locali la risposta alla prostituzione migrante. Ma ciò rimane comunque insufficiente. La prostituzione migrante è un fenomeno troppo complesso per poterla governare con politiche di accoglienza che intervengano esclusivamente nei paesi di arrivo. Queste devono potenziarsi e integrarsi con politiche sui flussi migratori e di contrasto alla tratta nei Paesi di partenza, transito e arrivo.

Un Protocollo comunale per gli interventi sulla prostituzione di strada

Priorità 2.1 

È utile proporre e condividere con gli altri interlocutori e quindi intendere la politica di zonizzazione come un dispositivo che interviene a delimitare alcune aree (soprattutto quelle ad alta urbanizzazione e molto conflittuali) come spazi “off limits”, o “aree out”, sia per la contrattazione sia per lo scambio;

2.2 

È importante, inoltre, considerare le aree di esistenza del fenomeno (sia in termini di contrattazione che di scambio), come dei “non luoghi”, su cui verranno definiti con gli altri soggetti.

coinvolti nel dispositivo accordi informali al fine di armonizzare gli interventi nei confronti del fenomeno della prostituzione;

2.3 

La realizzazione di una politica di zonizzazione per il fenomeno della prostituzione, inizialmente deve necessariamente prevedere una fase sperimentale in cui questo particolare dispositivo deve essere circoscritto ad alcune insule delimitate e monitorate;

2.4 

L’individuazione di una insula “off limits” deve essere condivisa con gli altri soggetti coinvolti nel dispositivo e preceduta da una fase istruttoria in.cui statisticamente si ricostruisce il profilo e l’entità del fenomeno (numero ed etnia) che gravita sulla zona stessa e che presumibilmente dovrebbe orientarsi verso aree a minor conflitto e maggior sicurezza;

2.5 

Le zone informali di attività vanno individuate necessariamente in spazi limitrofi e facilmente collegabili alle “aree out” (accessibilità), tenendo conto inoltre delle dotazioni relative all’arredo urbano, delle caratteristiche viarie e dei potenziali punti di sicurezza;

2.6 

Va prevista una definizione condivisa con prostitute e clienti di regole per normare la gestione degli spazi informali di attività;

2.7 

La politica di “zonizzazione” sarà comunque attuata di concerto con tutte le attività di recupero delle sex workers volte, comunque, al tentativo di riduzione complessiva del fenomeno dello sfruttamento della prostituzione;

2.8 

La politica prostituzionale sarà sempre e comunque affiancata da operazioni volte a contrastare e sanzionare tutte le attività aventi rilevanza penale quali sfruttamento della prostituzione;

Favoreggiamento della stessa;

Attività di introduzione lucrosa nel territorio dello Stato di clandestini;

Favoreggiamento lucroso della permanenza di clandestini nel territorio dello Stato;

Atti osceni in luogo pubblico;

Passaggi necessari per realizzare gli obiettivi Sono stati individuati anche i primi passaggi necessari per realizzare gli interventi già segnalati come prioritari3.1 Individuazione di insule “off limits”, in cui iniziare una sperimentazione delimitata e circoscritta del dispositivo “zoning”;

3.2 

Raccogliere relativamente alla insula in oggetto informazioni, lamentazioni, proteste, espresse dai cittadini residenti nell’area, rispetto al fenomeno della prostituzione di strada;

3.3 

Ricostruire il profilo e l’entità del fenomeno (numero ed etnia) che gravita sulla zona stessa;

3.4 

Individuazione delle zone informali di espansione (aree di minor conflitto con la cittadinanza e di maggior sicurezza personale delle sex worker) dove poter meglio monitorare il fenomeno per un più efficace controllo del territorio e una dissuasione e/o repressione degli effetti collaterali nei confronti del fenomeno;

3.5 

Accertamenti preliminari rispetto alle zone in oggetto;

Accessibilità facilitata dalle insule “off limits”;

Dotazioni relative all’arredo urbano (eventuali interventi necessari);

Presenza potenziale di punti di sicurezza;

Caratteristiche viarie (riorganizzazione); 

Presenza di soggetti chiave per la mediazione e la sicurezza del territorio;

3.6 

Presentazione e condivisione del progetto di “zoning” con tutti i soggetti istituzionali e non, coinvolgibili nella realizzazione dell’intervento.

Contrattare con i soggetti politici e tecnici coinvolti, la disponibilità a riconoscere e supportare l’intervento;

Contrattare con le FF.OO. lo sviluppo del progetto per concentrare gli interventi nelle aree “off limits” al fine di concertare le azioni repressive alla lotta allo sfruttamento sessuale e limitare gli interventi che favoriscono gli spostamenti sia interni al territorio che extraterritoriali (aumento del nomadismo da parte del target);

3.7 

In questo modo è possibile facilitare anche:

· il lavoro educativo del’UdS al rispetto delle regole civiche del target;

· l’attività di prevenzione e cura sanitaria;

· la lotta allo sfruttamento sessuale;

· la mediazione dei conflitti con la cittadinanza;

3.8 

Workshop sullo “zoning” con le prostitute mediante attività informazione sullo “zoning” tra le prostitute, mediante volantini tradotti in lingua (distribuzione di informazioni relative alle aree di maggior conflitto “aree out”), incontri e colloqui con i vari gruppi target nell’Unità Mobile del servizio Free Women Project;

3.9 

Mappatura di potenziali punti di sicurezza nelle zone informali di espansione e contrattazione rispetto alla disponibilità a supportare ed accogliere le prostitute in caso di difficoltà o pericolo;

3.10

Supporto al lavoro delle FF.OO. attraverso l’intervento della Mediazione Linguistico Culturale e del Camper Free Women Project nelle zone del centro per invitare le prostitute a lavorare in aree più sicure e meno conflittuali con la cittadinanza e di conseguenza meno soggette a dissuasione (azione di “orienteering”;

distribuzione materiale informativo sullo “zoning”, distribuzione generi di conforto, incontri e dialoghi con le ragazze, ...);

3.11 

Stabilire con prostitute e clienti (anche attraverso la distribuzione di un materiale informativo ad hoc) un regime di regole condivise al fine di “normare” le zone informali di esistenza necessaria garantendo così un utilizzo adeguato degli spazi; a tale proposito gli aspetti da affrontare potrebbero essere i seguenti:

· questioni igienico sanitarie (abbandono di condom, fazzolettini, indumenti intimi, bisogni fisiologico - corporali);

· disturbo della quiete pubblica (schiamazzi);

· problemi di ordine pubblico (rischi legati alla viabilità da intendere come sicurezza stradale e all’incolumità delle ragazze);

3.12

Attivazione sperimentale di un “punto rosso” presso la stazione ferroviaria di Mestre (spazio informativo e di orientamento a bassa soglia) come nodo strategico per tutto il territorio;

3.13 

Realizzazione di una elaborazione topografica informatizzata, relativa agli spazi off limits.

Aree d’intervento 

4.1 

Come già detto, si conviene prioritariamente sulla necessità di ridurre e mediare le attuali e possibili situazioni di conflittualità tra sex worker e cittadinanza residente A tale scopo vengono individuate le seguenti aree ad alta conflittualità a causa dell’alta concentrazione residenziale j abitativa, in cui appare assolutamente necessario un intervento coordinato di prevenzione - informazione e dissuasione delle attività prostituzionali e di scambio sessuale Mestre, Via Rampa Cavalcavia ed inizio via Cà Marcello, Garages provincia e marciapiede prospiciente Rampa garages lato via Cà Marcello Parcheggio, Via Rampa Cavalcavia Mestre, Via Giustizia, Via della montagnola, Via Trento e strade interne già regolamentate.

Modalità di intervento 

Gli operatori concordano di non ritenere di preminente utilità operativa le azioni interforze con l’impiego di un cospicuo numero di Operatori di Polizia e conseguenti fermi di massa “retate” La procedura operativa di Polizia Giudiziaria sarà pertanto quella molto più discreta e mirata a prevenire le aggressioni e le violenze ai danni delle sex worker nei luoghi di lavoro dove tali episodi criminosi sempre più spesso vengono perpetrati senza essere denunciati a causa della condizione di clandestinità delle vittime; e dissuadere nelle aree “off limits”, o “aree out” (aree ad alta urbanizzazione e fortemente conflittuali), la contrattazione e lo scambio sessuale (anche nel rispetto dell’art. 527 CP. (atti osceni in luogo pubblico ).

